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~l A\li()~E 
GIUSTIZIA E LIBERTÀ 

ALLA 
Ai giovani dei cantieri, dei campi 

e della scuola si 1 i volge questo foglio 
della Gioventù d'Azione che si as­
sume il compito di rappresentare te 
aspirazioni delle nuove generazioni · 
italiane. Per i gioyani tutU, che au­
spicano l'avvento di un mondo mi­
gliore sulle ro\·ine della società che 
muore, q'uesi o. g'iornale de>v·e diven­
tare una fiaccola di enerr'ie rh. olu­
zionarie e ad un tempo essere pa­
lestra di libera discuss ione d'ei pro­
blemi che domani saranno chiamati 
ad affrontare, così che l'azione li 
trovi preparati ideologicamente e 
tecnicamente. Invitiamo quindi tutt i 
i ?"io vani a collaborare ai! iv amen te 
alla compilazione di quesJo foglio, 
fidando che i aie pad ecipazione alla 
s1ampa, per il momento clandesi ina, 
rappresenti il p1 imo momento di 
quella collaborazione rivoluzionaria 
che porterà, at~ ràverso una più va­
sta e più profonda comprensione 

recip roca, al super ament o di un 
preconcetto classist ico che non ·può 
che essere di ostacolo alla vitto­
riosa rivoluztone delle forze del 
lavoro. 

La realtà economica ha P" ià por­
tato a superare i limiti delle classi 
sociali, estendendo le condizioni di 
proletariato a tutt i quelli che vivono 
del loro la\·oro, e si tratta ormai 
solo di estirpare i preconcetti di una 
mentalità borghese in ~a l une cate­
go·rie di lavoratori. Operai, contad ini, 
uomini · di penna e di pensiero de­
vono comprendere che il mondo di 
domani non sarà per una parte di 
essi, ma per tuU i coloro che v ivono 
di onesto la\·on. Ouesta è la fede 
che ci anima: per ·dire quesfa pa­
rola di unione e di fratellanza scen­
diamo in lott a contro la COCJ.lizione 
reazionaria che mira a perpetuare le 
nos:re div isioni per il man.!en.imento 
di privilegi di ·casta. 

:Compiti e 

Fronte della 
problemi ·_ del 
Gioventù 

La necessil.<\ di intensificare al 
massimo la lotta cont iO il Nazifa­
scismo e di dare a q11esia Jo : ta un 
caratfere sempre più popolare im­
pone al (( FRONTE DELLA GIO­
VENTÙ J> la risoluzione di que i pro­
blemi che hanno finora reso sol-
1 an t o parziale la collaborazione della 
Gioventù antifasèisia. 

fnnanzi tutto bisogna che le Fede~ 
razioni Giovanili, che rappresentano 
le varie correnti ideali della Gio­
ventù antifascista, affermino già di 
per se s tesse la volontà di poten­
ziare il loro conii ibuto ·attivistico 
armonizzandone l'azione in un quà­
dro .generale d'azione com une. 

Per gi:mgere ad un risultato 
pratico di collaborazione è pregitt-

. di.ziale quind.i, che gli organismi 
interparUli, vengano potenzia ! i e 
fatti funz ionare con energica vo­
·Jontà da colorò che di essi sono 
responsabili. · 

Ma sopra: ·: u1. ~ o è necessario che 
il Comilato centrale del Fronte, su 
cui gra\·a l'onere della guida di 
tutie le forze giovanili, persegua 
con tenacia quella unità d'azione 
d'ogni corrente poli t. ica che rende 
tanto urgente la sua opera. 

Ques1 o compito è ·com.une ai gio­
vani rappresenian1 i d 'ogni par1 ito 
e l'affe1 marsi del << Fronte della 
Gioven.tù ,, come organismo sempre-· 
più vitale dipende interamente dalla 
buona volontà e dalla lftale colla­
borazione di coloro' che sono posti 
alla sua guida. · 

Fin qui per quant o riguarda un 
funzionamento meramente pratico: 
Ma è pure urgente chiarire un punio 
in passato oscuro e che tanto ha 
os j a colai o la· collaborazione fra i 
gioyani, specie nelle Provincie, ed 
è quello della presunta apoliticità 
del Front e. L'apoliticità del Fronte 
per alcuni ha suonato come disin­
teresse per i Pad iti e come bisogno 
generico di fare qualcosa per elimi­
nare il Fascismo e scacciare le divi­
sioni H i! leri(:me; per certuni ha signi- . 
ficato avversione a tutto ciò che 

'À 

portm'a un nome de termhfàto, av-
versione a coloro che, politicamente 
gia inquadrai i, mos·! ravano ai com­
pagni la necessii éì di un più preciso 
orientamento poli[ico, che facesse 
superare loro q tle l vuoto ideale che 
era diet ro ad un vago anHfascismo. 

Quesio st ato di cose èra indub­
biamente dete rminato e favorito dal­
l'ineducazione poli t ica dei giovani 
italiani, che veèlevano nei partin 
non una ragione di più per la lo i1 a 
contro il Nazifascismo ma un mo­
tivo di divisione in ~erna fomen{a­
tore di discordie e perian[o di os!a­
colo ad una condotta energica della 
guerra contro gli oppressor i. 

Taluni si sono allon:anai.i dal 
Fron te perché hanno scoper1o, che 
gli elemenj i eli guida di esso non 
erano semplici antifascis~ i, come essi 
ç:rede\·ano. bensì giovani con una 
determina1a azione poli : ica che rap­
presen'la\·a ad un tempo la ragione 
dei loro sforzi presen1 i e la pot enza 
per il domani. A quelli che si sono 
fuorv ia1 i per ques jo, noi diciamo che 
la loro co,,s: atazione non poteva 
esseye che Ioeica, esaminata con più 
a per{ e cognizioni la st oria dell'an1i­
fascismo: infatti la Rh·oluzione De­
mocra{ i ca Italiana, proprio perché 
tale, dove\·a avere in sé cen1 ri di 
vi1 a ben più concreii di un antifa­
scismo generico, romani ico e sent i­
meni aie: dove-v'a la R'iv0l uzione f1 a­
liana avere in sè soprai.uU.o dei 
valori da erigere sul crollo del · re­
gime che combaHeva. 

Soltan{.o i partiti dell'an : ifasci­
smò potevano avere in sè q ues'ri 
valori, concretizzati in un progr a m­
ma poli{ico ed in una linea d'azione 

· per ricostruire il Paese devas1ai.o; 
. pertanto solo da essi , con logicità, 

era da attendersi la gtdda in ogni 
campo della lotta. 

.QuaTldO, quindi, affermiamo che 
il Fron·:.e è un organismo di massa. 
adunante le forze giovanili ani ifa­
sciste, si vuoi- dire si che in esso 
convergono tuili i giovani decisi ad 
eliminare per sempre · il Fascismo 

dalla v ita italiana, ma sopratutto 
si vuol dire che in esso convergono 
le correnti ideali d eli 'antifascismo 
che sono state pr eparai. r ic( ed oggi 
sono la guida della nostra RIVO­
LUZIONE DEMOCRATfCA. 

Definire come apoW ico il fronte, 
è quindi oltre che falso, di ct.anno 
alla sua stessa v H alità ed alla for­
mazione ideale dei giovani; in esso 
vediamo piuttost o, come è sl.ato 
-già ,ben detto, la palestra d.elle fU­
ture energie della DEMOCRAZIA 
italiana. 

Negli organismi che sono sorti 
sponJanei per assicurare il poten­
ziameni.o della lotta di liberazione 
si s tanno formando i capi del 'futuro 

·sTATO DEL ·LAVORO. 
L'apol{ticit à dei gio\·ani, quindi 

non può essere che una fase transi­
toria: l'inquadramento in un partit o 
ed in' un~ da:a corrente ideale si 
impone per ognuno come urgen t e 
e necessario, q uando ormai m~l 
Fron!e e cioè nella gioventù italiana 
si è detetm inata una pl!.l_rali'tà di 
centJi di ': ita, che nella loro libera 
dialet~ ica tendono a costruire la 
n uova r al t à. 

Nel superamento della fase apo­
IP ica e nel por re il suo p1 oblema 
'fonctamen1ale nell'armonia delle va­
rie corr.enti. il 11 FRONTE DELLA 
GIOVENTÙ )) segna un deciso orien-
1amenio in senso cosiruti ivo e di­
mosf ra or mai come la Gioventù Ha­
li~ma si s1ia rormando una chiara 
coscienza poli : i ca. 

Se il rendere sempre più not evole 
l'appor1o alla lo"U a contro il' nazi­
fascismo e l'unire nell'azione le va­
rie forze è il compi ! o pdmo del 
Front e: il suo secondo compito, . se­
condo in ordine di 't empo non cerio 
per importanza. è quc Ilo di appro­
fòndire la coscienza poW i ca della' 
gioventù Haliana, pErché da essa 
possa ·; rarre le s ue vergini energie 
la Democrazia progressista e com­
ba1tiya che è l'obbiettivo della rh-o­
Iuiione antifascis~a . 

Formare una coscienza d_emocrc-
1 ica at1 r a';erso un contribui o sempre 
piùaU h-o alla loti a è anche la voloni à 
della Gioventù d'Azione che,schierata 
con i compa?:n.i d'ogni aEro parli t o . 
indica la via per l;t quale saràpos­
sibile trovarè una soluzione defini- · 
th·a al problema comune -· di una 
cooperazione sempre più efficace. 
' S'impegna quindi perché iiFronte 

non venga considerato comeuna sem· 
plice ~lleanza dei ~iO\'ani dei Partiti 
antifascisti , de:taia più che· altro 
dalle con-1 ingem.e, ma perché divenga 
un centro vi: aie di energie democra­
tiche indirizzate '.te ramente verso un 
mondo migljore; perché non vengano 
trascucati o d.isertati quegli organismi 
che assicl'rano la vUa del Fronte e. 
rendono possibile ai giovani fo, marsi · 
una coscienza poli'lica:. vuole per­
tan1.o che ques: i organismi funzio­
nin,o con quello spiri!o progressista 
e democra~ ico eon cui sono sorti; 
che si passi ad una cooperazione 
vas l a, profonda, efficiente; che si 
tol?:ano di mezzo tut te le remo re 
rappresen1 an: i di una mentalità 
retrograda e deleteria e che il comi-
1ato direttivo d.el front e sia formato, 
non da figure simboliche, ma da 
giovani che .siano espressione della 
massa che rappresentano e che di 
quest? conoscano capacit à ed esi­
genze. Noi siamo sicuri che sol1 an t o 
agendo in quest e direzioni sarà _pos­
sibile per il Fronte della Gioventù 
raggiungere una grande efficienza e 

rappresenta re quella volontà pro­
gressista che og~i non p uò esse .. e 
che rivol uzionaria diretta come è 
alla formazione eli un nuovo mondo 
in cui siano per sempre stroncate 
le ingiust izie e le oppressioni. 

Gli · s·tudenti in azione 
a Milano · 

L'associazione studentesca univer­
sitaria di Milano, cos tituitasi per 
prom uovere fra gli student-i un.iver-

. sirad lo spirito della resistenza al­
l 'oppressione nazi-fascis ta e per svol­
gere un'opera di efficace appoggio 
all'insurrezione popolare, il 14 feb­
braio compì un'audace azione di 

• propaganda -presso le sedi univer­
sitarie cittadine. Fu da.to !;assalto 
all'Università da parte di elementi 
della Gioventù d'azione e l'assalt o 
alla Bocconi fu condotto da elementi 
del Fronte della Giovmtù. Entrati 
nelle aule , o' li stud.enti improvdsa­
rono una manifestazione di pròl-esta 
à'nti fascist-a; bloccate le . uscii-e, fu­
ro:10 rivolte a turti f ii sh•den+-i 
presenti parole di incitamen ro !l 

prender parte · alla ~Ljerra di libera­
zione. L'in~ervento di alcuni S(Therri 
fascisti prO\OCÒ all'Università uno 
scontro 11.ei yuale la Gioventù d'a~ 
zione subì delle perdi~'e. L'imprcs-

' sione suscitai-a dall'audacia degli 
aHaccanl-i fu larga tra gli stud.en.ri 
e la popolazione; In .:l-al modo la 
gioventù srud.iosa si schiera in linea 
colle forze popolari per I 'insurre­
zione cont-ro la tirannia fascista. 

Problemi de.i 
Giovani ·contadini 

L'Italia è sempre stata, e· quindi 
sarà anche nell'avvenire _un paese ­
essenzialmente agricolo. E dunque 
necessario che i giovani, conoscono 
i problemi agrari della Patria, 'I1e 
valutino tutta la fondamentale im­
portal]_za, li me dii i no con serietà per 
avviarli a soluzioni naturali, ade­
guate alla libert à democrat iche a cui 
noi tutti aspiriamo e per le quali si 
lotta e si lavora nella certezza di 
raggiungere presto la meta. 

fl fa-scismo, solo preocC11pa1o di 
inseguire chimeriche ambizioni e di 
arricchire i propri favoriti attra­
verso ogni cost rizione ed il soffoca­
mento di qualsiasi movimento aHivo 
delle classi rmali, ha condotto 11na 
poli1 ica agraria demagogica e disa­
strosa, mascherata sotto pomposi 
ma vuoti, o peggio a:ssurdi, pro­
grammi che la realtà, di volta in 
volta, face\ a çroliare . Il ritorno alla 
terra, la bonifica integrale e q11ella 
delle paludi pont ine con la fonda­
zione <li ·n11ove città, la battaglia 
del grano , ecc .. se pme \·olevano 
rappresentare la poi i H ca agraria 
<< lungimirante >> del regime (ed il 
tamburo della propaganda ufficiale 
si incaricava poi di ~abellare per 
«strepitose vittorie i> le opere in­
compi11te o interrotte, le 11 mete ') 
non mai raggiunt~). rappresentavano 
in effe'!.1 i uno scherno ed lf ·la men­
zogna che nasconde\·ano la man­
canza di idee sane e soprattutto 
realizzabili la cormzior~e e la con-
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cussione degli addetti alla rt>aliz­
zazione di tali programmi ed ave­
vano sempre e soprattutto lo scopo 
di impedire agli agricoltori ogni pen­
siero critico o costruttivo ogni ini­
zL:ttiva che potesse evadere dalla 
ufficiale ortodossia fascista. 

Ne è conseguHo per oltre ven­
t'anni, un impovezimento mentale 
éd economico delle classi agrarie 
italiane ridotte a dare sempre dare, 
sudore e sangue senza nulla chie­
dere, col magro ed ironico com­
penso delle festaiole parate di co­
stumi regionali di massaie rurali e 
di donne prolifiche. 

Il Partito d'Azione, nel suo pro­
gramma ufficiale, nel pensiero e 
negli scritti dei suoi aderenti, enun­
cia una riforma agraria che adegua 
le sane necessiUt della classe rurale 
al ·concetto fondamentale pelle li­
bertà democraiiche. 

Tale programma, dop-o una _ pre­
messa che riconosce l'estrema va­
rietà del suolo italiano e quind_i 
l'impossibili(à di soluzioni ùniformi 
ed univoche. parte dal seg11ente cor"J­
cetto essenziale: la terra a chi la 
lavora e sta.bilisce alc1mi p11 .tti basi­
lari attra\·erso i quali tale concetto 
po t rà svilupparsi e concretarsi: fra­
zionamen:to del lat ifondo, trasfor­
ma·done graduale dei rapporti di 
mezzadria e ai affittanza, intensifi­
cazione della cooperazione in tutte 
le sue forme fra cui importantissima, 
fondamen tale, l 'istituzione delle' coo­
perative agri cole. 

Tali cooperative, ent ro le quali si 
or~anizzeranno tutte le aziende agri­
cole, grandi e piccole. jndividuali e 
collettive, e di cui faranno parte 
i utti i lavoratori agricoli, compresi 

rotazioni da adottare, i migliora­
menti fondiari da eseguire, gli acqui­
sti dei mezzi tecnici, l'organizza­
zione dei servizi comuni, l'esercizio 
delle industrie agrarie; inoltre la 
cooperativa funzio-nerà anche da 
mutua di sanità ed assistenza, da 
centro di svago e di coltura per 
tutti i soci. Essa rappresenterà l'au­
torità economica super aziendale cui 
spetta la cura e la difesa degli inte­
ressi degli agricoltori e si inserirà 
in analoghi organi mandamentali, 
provinciali, nazionali. 

Comè si vede, tale organismo, a 
funzioni tecniche ed--anch~ politiche , 
è originale non. si richiama ad isti­
tuzioni straniere che male si adat­
terebbero alla struttura agraria ita-
liana. _ 

Si preannilnzia e si delinea così 
una rivoluzione (a fatti e non a 
parole !) agraria italiana eh ; ((crei 
le indispensabili premes<>e per una 
effettiva democrazia in Italia » e 
che porti ad una <<radicale trasfor­
mazione dei sistemi di vita e dei 
rapporti sociali delle campagne J>. 

Ma l'agricoltore italiano, passa­
tista per tradizione, quasi per ata­
vismo, disgl!srato ed estraniato da 
oltre vent'anni di d.emagogia fasci­
sta che l'hanno vieppiù allontanato · 
da ogni interes~e per la vi~"a politica 
nazionale, rinchiuden.dolo nel! 'am­
bito ristretto ed egocentrico della 
propria azienda e della propria 
unità familiare, ha oge;i bisogno di 
essere educa1·o. o rieducato, ad una 

- mentalita politica democratica, deve 
nuovamente capire la necessità, per 
lui per i suoi interessi e per q ì.telli 
della Na~ione, di una attiva parte­
cipazione alla vita politica del suo 
comune e, di riflesso, della Patria. 

SopratuHo ai giovani di pensiero 
e d'azione , ai ·tecnici agricoli della 
nuova Italia libera. tocca quindi 

i tecnici, promuoveranno l'indu­
strializzazione, e -quindi il potfnzia.! 
mento, di tutta la agricoHura na­
zionale. Attraverso libere assemblee, 
liberament e elett e da t uU i i soci, 
le cooperative diverranno il nucleo 
fond.amentale della vi ra rurale, assi- -
cureranno un costante progresso 
ali 'agricoltma perché v i verranno 
discllsse e decise le coUme e le 

• il compito di risvegliare in essi la 
passione e la volon+à di suscitare 
e discutere i propri problemi, di 
rivalutare ed elevare la classe ru-
rale a::traverso una acc11ra+a ed 
appassionata preparazione pofi-l ica. 

Ptodroffii di -Rivoluzione 
Europea 

Tra gli avvenimenti che in ques te 
settimane hanno richiamato l'attén­
zione .. di tutti il più drammatico e ­
sconcertante è la rivol ta delle forze 
partigiane greche con lro· il governo 
regio di Papandreu, che l 'inteiVento 
armato delle truppe britanniche ha 
trasformato, da movimento stretta­
ment e nazionale ellenico, in un feno­
meno di più vasto significato euro­
peo. Le informazioni che finora ci 
sono pervenute sono scais~ e non 
del tutto serene. Cercheremo, con 
la maggiore obiettivPà possibile di 
fare un quad.ro della situazione, per_ il 
punto di vista nos lro sulla que5t ione. 

Quanòo le operazioni mili tari del­
l'Armata rossa in seguito <l( crollo 
delle alleanze danubiane della Ger­
mania, portarono le forze bolsceviche 
nel cuore della penisola balcanica, e 
il comando tedesco si vide costretto 
a sgomberare la Grecia e l'Albania 
le truppe britanniche. sbarcarono in 
Grecia, per appoggiare le forze della 
resistenza, che si erano battute eroi­
camente durante gli anni della inv-a­
sione nazi-fascis la. Con esse tornò 
in patria il governo regio emigrato, 
che, dopo tre anni di assenza, du­
rante i quali era rimasto sostan­
zialmente estraneo alle sofferenze e 
alla Iot_ta del popoio ellenico, non 
poteva pi ·. essere consid,erata come 
l 'espressione della volontà popolare, 
l'interprete delle aspirazioni e delle 
necessità nuove 1 nate dai dolori e 
dalle sofferenze della lotta quotidia-

na. Era logica quindi la diffidenza 
che tale governo doveva susciLare 
i,1 t ut1 e quelle forze che av evano _ 
combattuto più accanitamente l'in­
yasore, che si erano -levate in lotta 
per ideali trascendent i i limi l i na­
zionalisrici dell'indipendenza della 
patri4, gli ideali stessi di tutti gli 
oppressi contro tutti gli oppressori, 
di qualunque nazione, di qualunqi.le 
cdiv rea >l. Per ques le forze popolari, 
coscienti del proprio diritto e della 
propria forza, il governo di Papan­
dreu, che non accoglieva nelle sue 
file i rappresentanti dei movimenti 
armati popolari, era solamente l 'e­
spressione di un(!. cricca di politi­
canti, fondamentalmente antistorici, 
che pretendev.ano .di tornare alla . 
silua?.ione dell'ant eguerra passando 
con disinvoltura sullé sofferenze del 
popolo. Il primo atto di govern.o, 
l 'ordine alle forze partigiane di con­
segnare le armi, confermò tale sensa­
zione, e provocò l'irrigid.ita ostilità 
degli elementi popolari contro il go­
verno. Si chiese la revoca dell'ordine, 
la formazione di un governo che 
fosse veramente l 'espressione della 
.volon tà del paese, in cui venissero 
chiamati a collaborare anche i ·rap­
presentanti delle forze . della resi­
stenza, una più severa e spietata 
puni?.ione di coloro che aveyano cal­
laborato con l'invasore. L'appoggio 
inttlese a Papandreu ancorò que­
st'ultimo nelle sue posizioni, e il 
conflitto scoppiò fatalmente. L'in-

tervento delle truppe britanniche lo 
rese più sànguinoso, senza però riu­
scire a mutare in alcun modo la 
situazione. Le notizie ultime ci 
parlano d_i un accordo . sulla base 
di una reggenza che si assumerà 
l'incarico di procedere alla costitu­
zione di un nuovo governo, più 
ampiamente rappresentativo. 

Ouest i i fatti, che abbiamo cer­
catò di riassumere con rapidità, sulla 
traccia delle notizie anrte finora. 
Da esse risulta la posizione del go­
verno inglese, accanitamente criti-

. cata e contrastata da vasti "trati 
dell'opinionf pubblica. ereoccupato 
di evitare rivoluzioni e disordini che 
possano compromeLtere il regolare 

_ corso delle operazioni militar·i, il 
governo di Churchill ha preso in 

. questa occasione una posizione ener­
gicamente contraria alle forze po­
polari. Non diversamer.1te da quan1ù 
era accadu {~o in Italia e nel Belgio, 
il governo In_glese ha dimostra~ o 
di diffidare di quelle stesse forze, 
di qilegli stessi uomini che gli erano 
stati preziosi allealt nella lo}ta di 
liberazione. Dopo· aver rifornito di 

. armi e mezzi gli esercHi partigiani 
della resistenza cont ro il nazismo, 
dopo che la guerriglia dei patrioti 
era ri-usci t a a distogliere le divisioni 
tedesche dai principali . campi di 
bat1aglia, proprio nel momento in 
cui a ~uesti combattenti non mel'J.O 
valorosi dei soldati regolari si po­
teva chiedere un più \·asto con~ ri­
bato alla gcterra e ·11na più d.iretta 
responsabilità nella vii a del loro 
paese, il governo bri1 annico ha pre­
feri1o· appoggiarsi agli uomini che~ 
in ah:l!ni casi si erano resi corre­
sponsabili con le forze del! 'oppres­
sione nazi-fasci&ta, -e in altri avevano 
preferito abbandonare jl loro paese, 
recandosi al sicuro all'esiero. Alle 
forze nuove, rivoluzionarie e pro­
gressiste, fnrono e sono anteposte 
istituzioni vec_chie, nomini compro­
messi o addirittura Equalifica1 i. Di 
fronte agli ~Io!!i di Churchill per 
Ba.d_oglio, il Luogotenen{ e Umberto 
e aPre carialidi della vita poli:ica 
europea, s1 anno le parole altezzose 
e ingimiose dello s tesso primo mi-_ 
nistro ai combatlen{i di quella lo:1a 
per la libertà eh~ le truppe alleate 
dicono di voler riportare in Europa, 
s1·a sopratutio il contegno generale 
del (!averno inglese nei riguardi dei 

· paesi libera ~ i. a causa del quale ci 
S'i domanda perché l'Ing-hilterra si 
disinteressi delle simpatie delle masse 
popolari -eh~ la sua fiera e corag­
~iosa resistenza del! 'ormai lontano 
·1 940 le aveva conquistato in Europa. 

A Churchill, il quale nel suo ulti­
mo diseorso ai Comuni sulla que­
s~ ione greca, ha d.efinil o la demo­
cra·da come la libertà di dare il 
proprio volo ad un uomo piuttosto 
che ad. un altro, _replichiamo che la 
sua concezione pecca di semplici­
smo in paesi in cui prefetti regi o 
fascisH hanno- l'abitudine di falsare 
le ele?.ioni, e, alla sua affermazione 
che in uno stato democranco non 
sono concepibili forze qrmate che ­
non siano quelle deUo stato, rispon­
d.iamo che in Italia, come nel Belgio, 
come in Grecia, i_ governi che egli 
sos: iene non sono l'espr.essione di 
ur>a libera volontà popolare e che 

· un eserci to nelle loro mani non sa­
rebbe che un'arma di reazione. Su 
questo pilnto la si'+ua?.ione polii ica 
greca trascende i limiti del confine 
geografico: c'è in Europa una co­
scienza nuova, cemen+ala.si in questi 
anni di lol·:a contro l'OrJp ·essione 
nazista, a CHi più non bastano le 
forme pseudo-ct,emocratiche prece­
denti. L'inghiFerra non p·uò igno­
rare questa nuova .ealtà rivoluzio­
naria: s~ non vuole·o non può met­
tersi alla testa delle forze progres­
slste che scatenera~o in Europa la · 
rivolta contro- tutte le oppressioni, 
non deve tentare di osl·acolarle. Sa- -
rebbe inutile e sarebbe contrario 
alla sua tradizione. 

MAX 
Non più hnto giovane d'anni, 

Max ave\a il fortunato d.ono di 
mantenersi giovane di spirito. Con 
i giovani e per i giovani, d_i cui 
sapeva intendere le ansie segrete 
ed il doloroso travaglio attuale, la 
sua a t tivit à aveva p~eso ben presto 
il signifJcato di una missione, alfa 
quale la lotta doveva dare il coro­
namento d.el sacrificio. 

Arrestato a Bologna dove eeti 
stìperando gravi difficoltà aveva or­
ganizzato un vasto movimento pa­
triottico cou,tro l'oppressore, - con­
dannato a morte, si ferl gravemente 
in uno sfortunato tenta~ ivo di fuga. 
Piagato nel corpo, raccolse te ultime 
energie per rifiutare la domanda di 
grazia più volte propost agli. -· 

Il sacrificio di Max sarebbe una 
perdita irrepJrab-ile per i gio\·ani 
d' rtalia, se essi non sapessero 'at­
coglier;.e il l'uminoso retaggio, e in­
camminarsi con "isoluto passo sulla 
via ch'Egli ha tracciato col sangue. 

•. 

SERGIO · CASMAN 
Se la gioventù nos l ra, in loti a 

per la libertà Qella patria con{ ro 
un nemico bestiale, avesse biso~n.o 
di w:t -f ipo di eroe cta cui apprendere 
entusiasmo, capacità spiri l q di sa-

. crificio, meglio non si potrebbe pro­
pori~ dell'esempio di Giorgio Casman 
(Marco Macchi). 

Pat rio Ja di razza, la lo l ta lo a ve-.·a 
ben pres ! o ri v"" e lato come uno dei 
più aud.aci combattenti, ed insieme 
dei più ocnlaU organizza l ori che 
vantassero le nos tre formazioni. Non 
ancora venl icinquenne era cosi salito 
ad- un allo pos io di respo-nsabili: à, 
di ,·enendo il Comandante (~enerale 
delle colon 1e .. Giustizia e liflerlà u 

di Nfilano e provincia. Sotto la sua ­
guida l'organizza?.ion.e divenne un 
formidabile s t mmen1 o di .lot 1 a, la . 

. cui efficienza si rivelerà appieno il 
giorno qrmai prossimo dell'insllr­
rezione. 

In questo gigan te giovanetto le 
dot i di cuore non erano meno belle 
di quelle del combattente. La morte· 
tante volte irrisa ed il nemico tante 
volte ba1. tuto lo colsero a tradimento 
in piazza Lawater. con una scarica 
di mi t ra lanciatogli contemporanea­
mente al fermo. Ma non si uccide 
l'idea. 8 Giorgio sarà con noi quan­
do, travolta l'ultima barricata, le 
formazioni che a ·lui tanto debbono~ 
percorreranno cantando le strade di 
Milano finalmente libera1 a. 

La Gioventù anti­

fascist~ non p1ega 

processi di Milano e Torino 

Come rappresaglia ad atti di sabo­
taggio venivano fudlati il · giorno 
10 gennaio nove ostaggi a Torino 
e il 14 gennaio altri nove a Milano. 
Alle ormai innumerevoli vittime del 
liyore brutale nazi -fascista, si ag­
giUngono le salm.e di questi diciotto 
innocenti. n ,boia fascista si è ora 
particolarmente accanito contro dei 
giovanissim_i, prelevandoli dal car­
cere_ dove erano stati gettati da 
mest per espiare la loro aspirazione 
ad una più alta giust.izìa. Intorno 
a queste bare, ci inchi-niamo com­
mùssi e rive!'enti: di fronte ai di­
ciotto_ corpi dei nostri compagn 
~adutt s~ntiamo farsi più decisa e 
tmplacabtle la nostra volontà di 
vendett~. 
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Le nostre squadre all'aziOne 
Nel mese di dicembre, in base ad 

ordini .ricevuti dal· Comando Piazza, 
le squadre di Giovent ù d.' Azione 
hanno intensificato la loro a t tività, 
a tt raverso una serie di 1 iusci te aiio.1i. 

Il 1 o dicembre la squadra Tito 
.Speri del XX I I I dis t accament o com­
piva una lunga dis t ribuzione di gior­
nali. attaccandone diversi sui t ram 
e stti muri. 

n medesimo giorno, verso le 19, 
la squadra Silvio Trent in effett uava 
anch'essa numerosi lanci ed affis­
sioni. Un lancio a vveniva anche in 
1m caffè, dove si trovova 1111 ufficiale 
.della Mut i, il quale si alzava per 
prote~tare . Per ti1fta rispos t a un 
compagno gli gettava s,,1 viso· un 
pacco di manifest i, allont anandosi 
in segi1ito ra-pidament e. · 

Il 4 dicembre, alle 20 circa, la 
squadra Sih io Trentin usciva: p~r 
<:ompiere il lancio e I 'affissione q i 
manifes t i. Veni va per ò sorp resa da 
due militi della Brigat a 1era, i quc.li 
rhtsc-ivano a · fermare due compagn i. 
Perqi1Lifili e t ro v:nili in possesso di · 
manifes~ i li t raevano in arres -t o. Un 

· compa t-o;no che era riusci to a nascon­
dersi , seguiva il gruppo e , in· via 
Pomponazzi, con una energica randel: 
la}a , disarmava uno dei militi. Gli 
al : 1 i compagni, liberati , si buHa v·ano 
fulmineament e addosso ai d11e mili t i 
conciandoli in malo modo e riusci­
vano successh,amen{e a fuggirè. 

Il 10 dicernbre la ;;qug.dra d 'azione 
Piave 11sciva nelle prifne ore della 
sera lanciando copie dell '.< r+alia 
libera » e di ,, Voci d'officina " lilngo 
la via Padova, nelle osterie, sui t ram 
interurbani, in via Paruta, via Arici, 
vi? Ponte"J ae vo. Numerose sono 
.s i at e le affissioni e le copie conse­
gnat e a moltj passant i. La po pola­
zione ha dimos tr a~ o palesemente Ja 
s11a ammirazione. 

Il 23 dicemb"e; prese le di spo~i­
zioni d_al Comit a to, t u tte le sq i!adre 
della Gioventù sono usc ite al com­
plet o per div ulgare i ma"lifes : i del 
Natale del Par1i(!ianò. Dat o il n u­
mero considercyoJe dei manires1 ini 
lanciati (25 {)00 circa) e noli la:­
men~ an dosi alc ìln inciden :·e, questa 
è da considerar si una delle migliori 
azioni di lancio e di a ffi 3sione. Le -
squadre ch.e si sono distin t e sono: 
Squad•a Bel-l:rami, che ha effettuato 
i lanci e le affissiooi nelle v ie Bixio, 
Sirt ori, Mel·w , Pisacane , M.ascagni 
Si.oppani ecc.; le s4uadre Tito Speri 
e Carlo Poed o del XXIH disl acc(;!.­
ment o, che hanno compiut o n ume­
rose affissioni e lanci, part icolarmente 
nei locali pubblici di viale Mon tenero 
e delle de adiacenH;- le s4uadre 
Solferino é S. Mart ino, che hanno 
effettuato un ri 11scPo laTJcio ali 'usci­
ta degli ope1 ai della di tta · Gelos.o. 
Sono stat i compim:i pu re lanGi nei 
~aesi di San Giuliano, Viboldo ,1e, 
Civesio, Melegnano e Ran.cate .. 

· Il 30 ·dicembre, ricevute le dispo­
sizioni, è st ato eseguito un. <;ec-ondo 
lanèio, in grande st ile, eli mànife­
stini. Anche questa volta le nostre 
squadre non . hanno subit o perdit e, 
sebbene le. operazioni siano ·s tat,~ 
numerose e difficili. Il numero ctet 
manifesti " Giustizia e Libert à. divul­
ga-t i st aggira sui 25000. 

La squadr-a Tifo Speri ha effet ­
tuato Lln lancio d.i rilevante ent ità 
dura.1t e l'usci ta degli spettalori dal 
cinema Cielo ed è r i. •scita a provo­
C'lre scompi~lio e sorpresn. [n t uU i 
i luoghi d'incrocio dei viali Monte­
nero e Premuda sono sta t e eseguit e 
a ffissio11 i. 

Elementi de! XVII distaccamento 
usciti per la d.iv!tlgazione di mani­
festini, s'imbattevano in via Leonca­
vallo in Pn milite della X Mas. Dopo 
breve collnUazione i ·compagni du-

scivane a disarma~e il fascista, con­
ciandolo ma lament e e mettendolo in 
fuga. Ripor tavano dall'azione una · 
·buona pist ola a t amburo ed un 

• pugna,le. 
Nos t ri elementi )lanno effettuat 0 

l'lnci ed affissioni nella -zona Sem­
pione e per via Mario Pag ano, via 
Vincenzo Mont i e corso M 1gent a 
fino in cen t ro. 

Ott imo p ure il lancio é l'élffissiofle 
effettuat i d .Ila squadra Beltrame 
ch e ha parlicolarmen1e battuto la 
zo!la t ra viale Bianca Maria, corso 
Concord_ia, via Pisacane, corso Bue­
l'JOS Aires e viale Maino. 

Camuffamènti della 
requisizione-, tedesca. 
Con il decreto in d_ata quindici 

gennaio, il governo della repubf;>lica 
italo tedesca ha intensificato la sua 
opera d·i requisizione dei prodotti 
agricoli da spedire in Germania. 
Sotto il pret esto di combattere il 
mercato nero dei generi alimentari) 
vengono cost it uit e, in base al primo 
di quesU éJ,ecret i, commissioni comu­
nali e provinciali di requisizione . Ne 
fanno parte il commissario del fascio 
h f11nzione di president e, alcuni la­
vorat ori designati dalla Confedera­
zione fascis ta del lavoro della . t ec­
nica e delle art i (sappiamo già di 
quali lavorat ori si pot rà t rattare), 
un rappresentante dell'alleanza d_elle 

·cooperative e il capo-ufficio co_mimale 
dell'U.N.S.A. (ufficio .... na?:ionale ser­
\ "i?:i dell .'agri~ol tura), l'ispe ;tore agra­
rio prov inciale . il di rettore del con­
sorzio agrario e il capo 11 fficio pro­
·.·inci'lle deii'U.N.S.A . T11tie cfe a1me 
fascis l e ·compong'ono dtm_q ne le com­
mission i, eh ~ saranno rinfon:a :·e d_a Ua 
GOIIabora"done delle Brigate nere. 
Compito specifico di queste commi5-
sioni do·;rebbe essere l'accertamento 
dei q uan {j t a: h-i di prodot ti non con­
segnati all 'ammasso , la loro requisi­
zione con consevaen~· e im missione nel 
merca to e nelle coopera+ive. · [n .realtà 
tutto q aanio sa rà req uisi :o p renderà 
la via della Ger mania . r component i 
la commissione . d-anno - sufficienti . 
garanzie · di essere -beu d.ispos ~ i a 
t al e delicat a mansione. 

Ai cont adini , e specialment e_ ai 
giovani, rivol ~iamo l'esortazione a 
sabotare nel modo p iù risdlu lo (1ite­
sti pro· ved_imen1 i n_!lzi -fascis ·l i. I 
prodott i il- aliani , quei pochi che 
ormai la g11erra_ e le precedenl i re­
q Hisizioni ci hanno I_ascia1o, devono 
serv ire all'alimentazione degli it a­
liani. 

Un profeta s~mpre 
di :buon umore 

Da molfo 1empo questi poveri 
cli tt atori dell'As<>e non ne indo vinano 
una. Da Hitler, che aveva &iurato 
sullo cadtd a di St alingrado a M .ts­
solini, COfl le s11e amene i rovat e della 
bagnasciuga, del n bello )) che una 
pdmvve1a av•·ebbe ·dD\ ut o portare, 
è una serie cont inua di _p re\. isio ti 
ottimis-t iche cbe si rivelano poi piu t_: 
tosto lon tane dall a rèal t à. HiJ:Ier da 
qi1alche tempo +ace: la profezia di 
S{· alingrado gli è rima~ta in gola. Ma 
Mussoli11i, spirit o più bonaccione e 
gioviale, preferisce di. t anto in 1 an t o 
rallegr:tre un _poco -11 suo popolo, 
che aspett a con ansia la fine del suo 
grasso e ton-to duce. Pre\ isioni e 

profezie non sono mancate anche nei 
disco"si milane~i. La riscossa che si 
avvicina, la primavera della pat ria 
che spunt a, sono st a t i i mot iv i più 
gai delle sue allocuzioni. Ne è se­
g'uiLO l'int ensificarsi degli a tt i di 
sabot aggio a Milano; dove le auto­
rità, impressionat e, t anno an t icip:tt o 
il coprifuoco: nrova quesh , 'l' quant o 
pare, che il popolo ih liano ama e 
segue il fascismo repubblicano, come 

a fferma va il capo. Nel teat ro di 
guerra, in pochi giorni, i russi hanno 
sùper.ato il confine t edesco con una 
offensiva che sembra non trovare 
ostacoli. Parli, parli ancora Musso- · 
lini ! Ci dica che la riscossa e la 
vit toria dell 'Asse sono realtà ormai 
prossime. Il popolo it aliano, che in 
questo t ragico inverno ha tant o bi­
sogno di buon umore, gliene sarà 
molto grato. 

R ·i· s ~a n a re l ' E d u c az i o n e - . . 

Professionale 
n problema dell'educazione pro­

fessionale, nel suo più lat o aspetto 
di is t ruzione t eorica (curricolo scola­
s t ico) e di addest ramento prat ico, 
è un problema che interessa essen­
zialment e i g iovani, anzi il pro­
blema che più di ogni al t ro deve 
int eressar li. · Dalla sua soluzione di­
penderà, olt re che l'a vvenire eco­
nomico-sociale del paese, il loro 
personale a vven ire. Giova pert ant o, 
su quest o jmnt o, avere idee mol to 
chiare. 

Una concezione che può dirsi 
acquisit a ormai ai programmi di 
tutti i partit i è quella della << e_gua­
glianza di partenza l) , delle «eguali 
opportunit à '' ·Riconosciuto come ut o­
pistico, antieconomico e sostanzial ­
mente innaturale ed immorale !,' in­
t erpret are il principio dell'eguaglian­
za fra gli uomini nel senso di una 
assoluta parP à di ret ribuzioni, a 
prescindere dalle differenze personali 
di a t WJ1 d_ini , di- impegno, e quindi 
di rendimento, fra i singoli, si è 
concordement e ammesso doversi tale 
eguaglianza· in tendere q~ale elimina­
zio~~ di ogni sFuazione di _pridlegio 
economico; il che può prai icamente 
a1·tuarsi att raverso illl t riplice ordine 
di pro .... vedime:J ii : 

a) misure an ricapi l-alisl:iche (so­
cializzazione, par te~ipazione agii uti­
li , limil-azione dei redditi , imposte 
sul capit-ale, e in part icolare impost a 
successoria fortement- e progressiva ; 

b) misure assis renzié!li , sia di 
caca t- tere integra th·o (assegni fami­
gliari), sia di cara H-ere assicurativo 
per i casi di malattia; disocc i.tpazione, 
infor t- uni, . vecchiaia (piano Beve­
ridge e simili); 

c) << eguali opportu ri i ~'à 11 per tut- . 
- ti i giovani, indipendent emente dalla 
posizione patrimoniale, dal ceto so­
ciale, dalla provenienza regionale, 
urbana o rurale , delle ri~pett ive 
famiglie. / -

Una voll-a ammesso ques t 'ultimo 
principio , resta tuttavia da precisare 
nei suoi singoli aspett i il regime edu­
ca t- ivo atto a permetterne la realiz­
zazione. È chia ro che i par t iti mo­
dera t i si orienreranno verso caut e e 
grad uali soluzioni , q i!ale q'uella of­
fer t-a da un increment o del sist ema 
delle bor-se di s tudio, secondo moda- . 
Jirà poco dissimili da q uelle fin q ui . 
seguUe. Ma alrrettan t-o chiaro è che 
urÌ part ii-o p rogre,ssis ra non può ac­
cettare una soluzione imposta l-a su 
cosl t imide ed angus te basi. 

n problema va affron-ta t o· con 
spirilo apertamente i1nova{ ore , in 
quan ro rion si tra t-ta di una semplice 
q ues t- ione di t ecnica scolast ica, bensl 
di un p un ro essenziale nel ·processo 
di forma ?:ione del corpo economico 
sociale e polil-ic.o di domani. L'a­
spetto morale è altrettanto impor­
tant e quan ro queHo t ecnico: non si 
t ratt a_ di agevolare, singo1arment e, 
a taluni giovani meri t evoli, l'ascesa 
scolast-ica, e pertanto prof.essionale, 
bensl si t ratta di creare generali, 
paritetiche basi di parténza per il 
proces~o selettivo delle nuove gene­
razioni. La qual cosa implica un 
fine e tico-poli t ico, cioè l 'eliminazione 
del distacco fra le classi ed una sana 

ed effettiva democrat izzazione del 
paese; ed un fine tecnico-economico, 
cioè l'eq i.IO e razionale addes tra mento 
professionale dei singol i, in rappor to 
alle rispett ive att it udini e capacit à. 

Ques to equ h-ale ~ dire che, dopo 
un periodo di ist ruzione scolas t ica 
generale e obbligat oria, pi ù lunga e 

-· soprattutto più seria di q uella fin 
q ui in uso, i giovani dov ranno acce­
dere ai superiori gradi di is t ruzione 
media e universiraria unicame rrle .in 
base ai r ispe tfid merit i. I meritevoli 
dovranno essere post i in grado di 
orienl-are _i propr i s tudi secondo le 
proprie inclinazioni, e di proseg uirli, 
ai gradi superior i, anche se non 
abbient i. Per cont ro - e su questo 
punt o ci pare opportuno insis te re - i 
non meri t evoli dovranno , anche se . 
danarosi , incont rare. un insormon "a­
bile os t-acolo alla cont inua zione degli 
st udi nella severità s i-essa del t iro­
cinio scolas+ico e nella in fle ssibilità 
del ceto fns eg'nan+e, il quale da nu!- _ 
l 'al t ro dovrà lasciarsi g:uie(are nei 
suoi giudizi fuor che da effe tt ive 
val ~ttazion: di merit o e di capacità. 

In al tre parole, s i do ·rà lottare 
cont ro il radicato malcostume cfie 
vuole che .i fi a li della media e << gras­
sa >l borghesia si os rinino a persistere 
negli s t udi , r ipetendo anni e gio­
vandosi di ogn i leci l-o o men leci to 
appoggio . anch e se palesement e in­
sufficient i. Il che equh·ale a dire : 
lottare cont ro la plet ora dei diplo­
mati e laureat i che affii(!ge soprat­
tutto talune categorie. Da t ale re­
strizione non potranno derh-are che 
benefici , sià per la collett ività, che 
si avvantaggerà di più efficient i 
quadri dicettiv i, sia per i sin r-oli. 
Anch ~ per coloro, int endiamo dire, 
che da tale res t rizione appariranno 
diret tamen t e colpit i: la cont inua­
zione negli s t udi da pàr te di un 
giovane poco do tato ad al tro non 
conduce, aH ribuendogli una q ualifica 
professionale superiore a ll e sue effet ­
tive capacità. che a lla formazione 
di uno <<sposta to »; per contro tale 
giovane , adres+andosi a un più mo­
dest o gradino, pot rà inserirsi nel 
ciclo professionale con magg-ior van­
t aggio per sé e per la collett ività 
p rodu t t k a. 

Si t ratta, essenzia lmente, di una 
riform4 di cos t ume: il << borghese )l 

dov rà conv incersi che nulla v' è di 
disdicevole se· il proprio figlio si 
arrest erà al li\'ello di tecnico o di 
capo-t ecn ico, anziché segu ire una 
carriera accapemica, ove a t ale car­
riera non · sia q'ualificat o. 

Il problema , cosl posto, si inse­
risce in €(uello, pi ù ampio, dei rap­
port i . fra discipline scient i fich ~ e 
umanis t iche, da un. lato, e addest ra­
mento professionale tecnico, dall'-al­
t ro. Problema che d.ovendo venire 
affrontato << ex novo ll , insieme a q uel­
la riforma della scuola m.edia e del-· 
l'unh-ersi tà che tutt i sentono neces­
saria ~ merita approfondi t o esame, 
e d'ovrà venir esaminato tenendo 
conto s·ia , delle risul+anze ne!:"ati .-e, 
o comunque poco soddisfacent i delle 
pratiche sin qui segui te in Italia, 
sia delle esperienze dei più recenti 
sviluppi educativi all'es tero : e prime 
fra tutte delle esperienze soviet iche. 

... 
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l LA FORMAZIONE DEI GIOVANI . OPERAI 
La risoluzione del problema del­

l'apprendistato operaio è evidente­
mertte condizione indispensabile per­

. chè qualunque. t ipo di organizzazione 
: economica sia efficiente nel te mpo; 

ed alla . formazione dei giovani ope-
rai si sono dedicat i inratt i gli indu­
s tr iali più avvedut i e gli organizza­
tor i operai più lungimirant i. 

La forma più comune di istiht­
zione è la scuola aziendale: gli ap­
prendisti vi ricevono i necessari com­
plementi teorici e di cultura generale, 
per cui il lavoro che essi svolgono 
nei diversi reparti di produzione 
acquis}a man mano un significato 
effe~tivo sia nei confronti degli altri 

, che di loro stessi. 
· Anche le scuole op.eraie hanno na-

turalmente i " punt i nevralgici ,, d'o-
.. gn i tipo di scnola; +ra qiìesti la scelta 

dei docenti che dovranno unire alle 
dot i di pre~t igiQ, di au torità, di 
esperienza e di competenza del tec­
nico d 'officina , quelle date _ da una 
comprensione umana ed affe+ tu osa­
della psicologia e dell'ambiente del 
giovane operaio. L'ingegnere della 
scuola non dovrà limUarsi a tra\·a­
S<:tre al ragazzo no?.ìoni di teoria e 
di pratica delle varie lavorazioni, ma 
sarà il sottile e pur saldo legame 
che unisce il mondo della cultura 
e del sapere - e quindi di un benes­
sere, sia pur relaUvo, materiale e 
morale - ad un mondo che di que­
sti beni ha avuto finora le briciole 
o scarse nozioni. 

Come l 'insegrtante abftuerà l 'ap­
prendista a ràgionare davanti ai 
fatti ed. alle difficoltà che gli si pre­
sentano sul lavoro, cosl dovrà assue­
farlo ad usare il raziocinio ed il buon 

·senso. di fronte a qualunque manife­
. s taz ione, sia essa sociale o economica 

o politica. 
Questo non vuoi assolutamente 

dirè fare delle ·Scuole aziendali dei 
centri di propaganda polilica; vuole 

semplicemente significare che dalle 
scuole operaie devono us~ire non 
solo individ'tti di elevata qualifica­
zione tecnica, ma uomini completi, 
quali il precoce lav·oro ed u-na pre­
coce autonomia ed indipendenza 
hanno maturato e formato. 

Sotto questo più generale aspetto, 
la questione merita di essere consi­
dera ta da q ue1Ie corrent i politiche 
che i proJ;>Iemi del lavoro esaminano 
con maggior interesse. 

Sarà opportuno perciò. nel futuro 
ass·etto delle aziende, che le com­
missioni interne estendano i loro 
poted di vìgilanza e d.i consulenza 
anche sulle scuole operaie nelle qu_ali, 
·oltre t utto, possono trovarsi giovani . 
meri t evoli di super!ori in'segnamenti 
negli isti t uti ordinari , a titolo gra-

- i uito e per cura delle organizzazioni 
operaie centrali. Si former à così - se 
gli uomini avranno esatta coscienza 
del loro dovere quella aristocrazia 
operaia la èui esistenza è, nelle altre 
Nazioni, indiSpensabile premes'sa ad 
una efficace partecipazione dei la\·o­
ra~· ori alla ·i: a del Paese. 

Non si \·orrebbe però c-he la ri­
cerca dègli effetti mediat i andasse 
a danno dei risultati più urgenti. 
In altre parole non è augurabile che 
le ~ c'uole operaie di vent ino scuole 
professionali generiche, senza carat­
teris{i_che che le disHnguano l'i.ma 
dali 'altra. Al contrar io tali scuole 
donanno, t ra i loro · compHi , far 
rifiorire e mantenere vh-o il senso 
delle tradizioni aziendali, lo spirito 
di fabbrica, quel complesso di int e­
ressi , di sentimenti, di esperienze 
·che si accumulano, che è un grande 
mezzo di nobilii·aiione del lavoro 
man'uale e che può così efficace­
mente contribuire · a rompere quelle 
artificiose separazioni che oggi trQppo 
spesso dividono ingegneri, impie?'ati 
e operai pur nel l 'a m bilo dello s t esso 
.reparto. 

TRIBU 'NA LIBERA 

I ·GiOvani e 
Pubblichiamo il seguente articolo 

di un giovane amico, ancorchè non 
ne condividiamo le conclusioni, al fi­
ne di promuovere fra i compagni una 
sana discustSione, avviamento. ad un 
maturo orientamento poUtico. 

E di moda dire che i gio\·arii 
sono sta~i tenu{i per· ~ropp i anni 
lbnian i dalla poli iica. Che frastor · 
na : i dallo sport, dalle dh:ise, dalle 
paraie, da t utto ciò insomma di 
u es1erno ,, che ogni d_i t{aiura a 
profusione concede, hanno completa­
meni e perduto ogni rapporto con 
quee:li interessi che nelle f;!enera­
zioni precedeni i prevalevano. fino a 
guardar stupefatt i le passioni che 
gli anten'ati (o i babbi semplice­
mente) a~i iarono: uomini e sen~ i­
menti ·no·n di aH ra epoca sQlo, ma 
d'al: ro mondo. 

F:d è q uesta versione " ufficiale •>, 
quella mer"lio accredPa:a tra Vii 
shanieri , mae:e:iormen1 e propos~ a dai 
neona{i partiti if aliani, per giust ifi­
care quella decisa fraU Pra che - no­
lenti o volenti - avviene di dover 
constatare, in Halia, tra e:iovani e 
anziani. Da gio\·ane a giovani (e .i 
vecchi cerchino di capirci; anch'essi 
devono ra re moHi e mol~ i sforzi, 
per crollarsi di dosso quel loro mondo 
marcito che il fascismo - proprio 
il fascismo - ~eH ò all'aria -tant i anni 
fa) vediamo adesso cosa possiamo 
pensarne noi; noi che, suvv·ia, siamo 
dàvvero i più interessan in materia. 

In realtà. nessuno vuoi neg'are che 
l'assenza di letture libere, di libere 
discussioni, abbia danneggiato - e 

Ici ·P oliticéÌ . 
non poco la formazione delle no­
stre generazioni, quelle che vanno 
dai venii ai { ren~ acinque anni at· 
i uali (per ql'an1o, ci sia pure in 
nostro seno una d.ifferem.iazione che 
qui non ha luogo, tra i giovanis· 
simi e rioi. Si po·i rebbe dire, che 
quelli cresciu1i del tutt o in pieno 
clima fascis ·:a sono più vicini ai. .. 
par! i: i nelle lotte potii i che, di noi 
più anziani. Come se a~isse su loro 
la sug~es! ione di un mito la sedu­
zione di qt1alcosa · che )nemmenb 
sfioratono, ' e che - quindi conserva 
ancora capàci tà sufficenii di inte­
resse). Così come è certo, che l'in­
terpretazione ({ obblig-ata» della sto­
ria e dei partiii succeduti si in Italia 
dàl '70 in poi, non poteva fare a 
meno, ba1fi e ribaUi , di ingenerare 
una diffidenza 'per querrli uomini é 
per quei metodi che c;civolava dalle 
loro 1 are a pia~are pur il bnono 
che con1:enessero. 

Ma c'era - e ci è - un lat o tu"Uo · 
positivo . in quella iconoclastia fa­
scista: il togliere, cioè, di mezzo 
tutte quelle polverose ideologie, {utte 
quelle lattiginose doU rine, che la 
classicamente piagnucolosa rettorica 
dei partili prel·endeya di imporre al 
nostro popolo . già abbas1 ama invi­
gliacchito da lunghi secoli di eccle­
siast ica preponderanza. E si badi: 
alle origini (primi del '900) questa 
rivolta si era pr oposf·a nei canali 
stupidamenie Corradiniani (D'An­
nunziani) del mito-nazione;· poi in 
quelli ancor tutti letterari di un Sorel 
mescolato al futurismo; infine nel 

social-patt ioU ismo dei vari inte r­
ventisti di sinistra; in tuti i modi 
insomma, che a una reHor ica ne 
sosUtuh·ano d<te; che ahimè fini­
vario (bene spesso sen~a saperlo, 
ma il marcio sarebbe venu1o a galla 
più tar di, rivelatore) col riattaccarsi 
a cerio Riso t gimento mHico dove si 
confondevano i primati Giobertiani 
con la missio n.e d'Italia del Mazzini. 

Ai quali ideali , o mi!i, il fascismo 
. stesso sacrificò non poco: sino a faf­

sene, anzi, base ideologica di piena · 
evidenza. Ma i giovani si a bit uayano 
a tutt 'altro. La corrosione della 
satira , usata a piene mani, sbricio­
lava anche quel che di buono il 
vecchio mondo a\·esse con1 enuto. 
L'esame spregiudicato - ed apposi­
t amente maligno -.di 11101ti e molti 
uomini politici li rivelava così pic­
cini, angusti, ridicolmente di ma­
niera che - ancora una volta - i 
loro lati senza · ecche si coprhtan 
di muffa, si travolgevano in un'unica· 
risa·:a, in un generale disprezzo. E 
infine - qui si tocca, per gli altri, 
il fondo . - molti dei concet1 i più 
in1angibili e più rnaiusc-olati, quali 
1-:0nestà, la Morali tà, la Legge, etc., 
etc. etc., subirono assalti tali da 
mostrare solo assi tarlate al posio 
di quelle rocce formidabili in cui 
do·\revano consiste re. 

Si capisce, eh ~ ciascun partito, o 
fazione. appena risorto J:l.a affermato 
che quella posizione dei giovani era 
giusta inquan1ocché la nozione ap­
punto di Onestà Moralità, Legge, 
etc., era stata trayisa1 a dal fascismo; 
che era esa1·{a la diffidenza delle 
nuove genera·z.ioni per quei conceHi, 
adoperati per coprire dei con1·enuti 
e.sclusivamente truffatori sporchi in­
somma. E fin quì siamo d'accordo. 

Ma il guaio si r, che almeno il 
sospeti o . di un identico tr ayisa­
mento per rioi vigeya a confronto 
di essi par{ i{ i stess i: e quello che . 
i libri di parte ci facevano sospet­
tare, l 'a?:ione concreta atfuale · mi­
naccia di confermar lo definitiva­
meni·e. Cioè, a dirla in breve, que­
sto duro per i odo che a~ i. raversiamo 
non si lirpi1a, per noi, a speg'nere 
definitivamente il fascismo: ma con 
lui, strettamente abbraccia{ i quei 
naufrao-hi che lo s{·esso spasimo 
traticina ~iù nei goryhi profondi, con 
lui precipitano i suoi antichi nemici, 
i suoi creduli vincitori. La polemica 
tra fascismo e antifascismo, insom­
ma, decede senza vinci i or i: con 
tutti vinti. Diventa un'epoca di 
studio, o almeno, ci auguriamo che 
co~ì sia, che i . nostri conterranei, 
quelli che l'età ci avvicina ne capi­
scano la profonda significazione. 

Perché - e trattand.osi di qna 
presa d.i contatto potremo non di­
lungarci di più per questa volta} 
salvo d.are in prosieguo chiara dimo­
strazione delle affermazioni che com­
piamo - perché questo è il fat to: 
Che nulla più di sbandierato ci con­
vince; che non ci accontentiamo più 
di astuzie, di manovre: di contin­
g.en: i richiami a teorie seppeilite 
dalla cultura, e rimaste in vita 
e~clusivamente sul terreno pratico 
per la complessiva precedente igno­
ranza d.elle masse Citi si rivolgono; 
che d.opo ian~ i anni di miti · e di 
eroi -vogliamo finalmente riaccostarci 
agli uomini; a noi stessi, che siamo 
l'unica realtà della vita con le no­
stre forme fisiche, il nostro· pensiero, 
il nos1 to lavoro. Ma questa sempli­
cità non implica rinunzia alla con­
tinua ricerca che, conteìnporanea­
men: e, ci urge_ dentro: anzi, ne è 
una forma di introspezione, un pro­
gressh·o approfondimen : o. · . · 

E nell'at : imo in cui ci sca~liamo 
coniro tutti i ~eismi, con{ro le teo­
rie sempre e davvero liberticide, in 
quel momenl. o stesso riaffermiamo 
la nosira sete di conoscmza, la no­
stra necessità che le azioni c11i ci 
avviamo derivino cta nna precisa e 
totale interpref azione della vita. 

A questo la poll1ica, coi suoi mez-

zucci, colle sue mezze cartuecc 
a manonarla, con i fili intr icaU e 
falsi che la società ha creato per 
impigliarci den.i ro i poveri uomini, 
a ques~o la politica non risponde 
di SiCUlO. 

E noi progressivamEnte la abban­
c;l.oneremo per podarci - d_opo la 
sbornia che per inesperienza pren- · 

· demmo agli inizi - su un terreno 
ben saldo. Dove l 'edifizio d.a costruire 
non sia la sede di un nuovo go\·erno 
o di un nuovo parlamento, a que­
sta o quella classe in servigio, ma 
il mausoleo (ci sent iamo grandiosi; 
ultimi bagliori di un'epoca 't ramon­
tata?) della civiltà che dispare. E 
dopo, ci spargeremo davvero liberi 
per la terra. 

Ubertario 

.l . problemi 

della scuola media 
Due sono i problemi essenziali 

della scuola media di domani. Il 
primo è essenzialmen! e morale e 
trascende il campo meramente sco­
lastico: infatti non solo nella scuola 

· ma in tutte le n1anifes !a?.ioni sociali 
dovremo lottare per introdurre un 
più severo criterio di au ~ ocrii'ica, un 
ma·ggior senso di responsabilità, un 
più alto senso di di~nità; il secondo 
è un problema più propriamente 
~colastico: di uomini, di mezzi , di 
programmi. 

E inutile che insistiamo sulla 
gravità, sull'urgenza, sulla difficoltà 
di quesio problema. Vogliamo invece 
insistere sulla necessità di non cre­
dere ·a sis t emi miracolistici, a misure 
troppo _rapide: nell'eliminare gli isti­
tuti del fascismo si tenga presente 
che t al uni d.i essi rappresentano il 
necessario portato di un'evoluzione 
che qualunque governo avrebbe 
compi.u+a: nell'epurare gli uomini si 
colpiscano solo le colpe di ostii1a­
zione e cfi malafede, perché se si 
volessero colpire +utti gl'insegnanti 
che hanno preso la tessera del P. N. F. 
si colpirebbe il 95% -del corpo in­
segnante. 

Per quel che d~uarda le riforme 
essenziali proponiamo: 

l) Una riforma del sistema tri­
l;>utario scolasj i co, in modo che in 
un primo tempo non vengano au­
men~·ate le tasse scolastiche (il che, 
per il disprezzamento della moneta, si 
risolverebbe in un annullare, o quasi 
l'onere delle famiglie. Si provveda al 
resto mediante un congruo aumento 
de\l'aliquo+a delle imposte principali. 

2) L'erezione in enti aui ono mi 
dei provveditorati agli studi, con 
compili e struttura affini a quellf 
delle Università. Il pos! o di prov­
veditore dovrebbe essere elettivo, 
salvo ratifiea del Ministero. 

3) Nomina degli insef'nanf i. in­
vece in seguito a · concorso. Ma sf 
rafforzi il princioio del controllo dal 
basso in àlto con la c.·eazione di 
un organo di sorveglianza eletto 
da~li stessi insegnanti; e a cui siano 
demandati larghi compiti discipli­
nar i, di assistenza, di controllo 
spese. ecc. 

4) Una maP'gior serietà nello 
studio e una diminuzione del nu­
mero delle ma(erie. Si cerchi di ot­
tenere la massima Se\·erit~ da parte 
deg'li esaminatori. 

5) Si introduca l 'esame di dì­
pio ma da parte di una Commissione 
es1·erna (questa. che era una delle 
felici riforme di Genl ile, fu. come 
è risaputo, abolita da Bottai). 
" Anzi nel corso d.i oHo anni, gli 
esami esterni dovrebbero essere due. 
Con ciò il problema ùella scuola. è 
appena sfiorato. Rimane da parlare 
?ei tipi di ~cuoia, dei P\ogrammi d.! 
tnse(l'namento, ecc. E qruello che c1 
proponfamo _ di fare in un altro 
articolo. 


